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IL GUAITO E LA. CARESTIA 

lfOr.4 ECONOMICA 

Ecco io vi dò <u((e le erbe 
ctie producono seme sopra tutta 
la terra e vi saranno per 
cibo. 

Cafo I. Mia Genesi, 

In un tempo in cui si destarono tante 
appreusioni sulla tnancanza di un genere di 
primn necesisiià, non sarà, spero, nò inoppor­
tuna nò discara una parola, una osservazione 

£00 alle cause onde la deficienza dei 
bil ristagno in questa specie di com-
Ibero origine, e intorno ai modi da 
Éai'o. 

in talune epoche vengano mono i 
'cosa già vecchia e dirò anche nel-

~fi=»'""*^ provvidenziale, per la quale non è 
io'à stupire nel" dft sgomentarsi; come non è 
da stupire né dà sgomentarsi se in certe sla-
gioiìi manca il sole o la piofjgia: le son co­
se anzi connesse l'una coli' altra. Quando poi 
le scarsezze si verifichino, in cpialche modo 
'convicn subirle. Ma qui sta appunto alla sa-

' pleriza ed alla moralità dei governi e degli 
individui il diportarsi in maniera che se ne 
abbiano a risentire nel nainor grado, i danni. 

Ì;Mk-' Jl caro del Et̂ umenlo, èa<»ê  £li-qu«lto->-
qne allVo- genere, cui è forza soggiacere ogni 
qnu,l. volta il raccolto ne sia stalo scarso, è 
aumentato duli' avida solerzia degli speculato­
ri i quali con ocpbi d' Argo vigilano ogni 
.via di .|>uad;)gno, ma più credo sia e aumen­
tato e favorito dalle dicerie degli oziosi, dal 

POESIA. 

Il coinponhnenio medilo che oggi si 
offre ai nostri lellori lo dobbiamo all' ami­
cizia del chiarissimo Poeta Arnaldo Fusinato, 
che gentilmente ce ne fece un dono. Come si 
rileva dal Uauifrslo di Associazione insevilo 
anche nel nostro gioniaki le Poesie di questo 
vivace e simpatico scrittore comincieranno 
ad uscire entro il venturo mese di ottobre. 
V opera sarà divisa in due volumi — il 
primo raccoglierà le poesie umoristiche,' il 
secondo le Ballate, le Romanze, ed altre 
rime di argomenti diversi. I due volumi 
saranno distribuiti in 12 puntate, ognuna 
delle quali conterrà sei fogli circa di stampa 
in A." Ne uscirà una al mese al prezzo di 
A. L. 3. V edizione si pubblicherà con ap­
positi tipi e sarà ricchissima di illustrazioni 
per opera dei distinti artisti Osualdo Monti 
e Germano Prosdocimi. 

Anche la Redazione deW Annotatore è 
autorizzata a ricevere associazioni. Quelli dei 
nostri lettori che volessero associarsi non 
hanno che a far conoscere il loro nome e 
luogo di domicilio all' Uffizio del Giornale 
in Udine. 

LK UEDAZIONE. 

procederò stolto, dalle pabie di fame che 
commovono le popolazioni! Maggiore iitfutli 
è il bisogno, la smimin n^j pubblico tJi far 
provviste, e più ardito semprtJ si stabiliscono 
le pretese noi venditori. Aiìdie questo è fatto 
riconosciuto, cut fa riscontt;o I' antico dettato 
di economia : delerininarsi l valori dalla som­
ma delle ricerche, vale a dire esser quelli in 
ragion diretta di queste. Lo sanno ormai fino 
i venditori di zolfanelli. 

Meno male però che il grano sia caro 5 
basta almeno che vi sia. Né è da disperarsi, 
se per un momento i prezzi salgono a saggio 
straordinario: gli è un male che è rimedio 
a so slesso; poiché dove il grano vai più, 
là corre in maggior copia, e cosi ricondotta 
l' abbondanza i prezzi si Canno più miti e si 
livellano con quelli dell' universale. Preten­
dere di tenere a forza m genere, a basso 
prezzo è lo stesso che farlo fuggire, poiché i 
posseditori avari, gli speculatori ili roano dei 
quali nelle crisi commerciali trovasi quasi 
unicamente rislcelto, lo porteranno dove poS' 
sono venderlo a miglior vantaggio. Ma gli spe­
culatori ? ! Oh sono tristissima razza e sarebbe 
meglio che certi non vi fossero ; temo però che 
finché, duri l' umana specie non sia per es-
serveno penuria. Sebbene in certi casi può da 
pssi venire un bene, solitai,,̂ om' .è la Provvi-
d«i)̂ $<.4t >fft(<e .«a;i*0fiió;r;«lal .;ìiterfe«rt«990' ̂ «rmo-
gliar Salute, alla guisa medesima che i veleni 
fa convertire in rimcdj. Non Son essi ili fatto 
che tante volte approvvigionano regioni deserte 
e misere, e, sebbene per avidità di guadagno, 
riescono a ciò che non potrebbe forse la 
stessa carità dei filantropi? 

&A SHS<&aiiAV3?3!i& ssi&ig^'iir¥<& 

IKIVO A LUIGI MASPERO 

> Il sottoscritto dicbiara clic la ma-
V latlìa dell' uva ha orJ);iiie, secondo le 
s sue osservazioni, dove • nuovi tralci 
v escono dai tralci vecchi. 

fi Si manifesta dapprima tal malattia 
9 con pìccola escrescenza 0 poslolctta 
•>. biancastra, dalla quale esce dilatandosi 
» in giro della corona, ossia della base 
» del nuovo tralcio, una sostanza bianca 
» 0 matta, che prende forma di anello. 
9 A .poco a poco questa sostanza si esten-
» de su tutto il tralcio, e sulle foglie e i 
> frulli. 

Il 11 rimedio trovato consiite nello 
p staccare con iawa di temperino, od 
* anche colle ungMe, l'indicata fu­
ti stoletta, e nello stro^nare e ripulire 
» diligentemente la detta corona con 
D un forte spazzetUno, come p. e. uno 
» spaggettino da denti 

U'IGI M.\SPEn0. 

v £ buono ciò cb' è utile, ò 
utile ciò ch'i applicabile; dun­
que ciò che non è applirabile 
non è buono. <• 

Asiioma <r ajjironoinia -

Via quei musi cosi negri, 
0 pensosi possidenti! 
Bevitori allegri allegri! 
Siam nel sccol dei portenti: 
Noi sapete? l'altro di 
La monlagna partorì. 

La carestia dunqae e gli speculari son 
corpo ed ombra, son Cnusa «d effetto, realtà 
e spauracchio. Come combMIerU e rendere 
le popolazioni immuni dai loro danni? Uno 
il rimedio ad entrambi, e semplicissimo ed 
antico, sebbene dai governi, ancihc d' altronde 
saggi, non voluto quasi mai ascoltare. Lo 
predicò all'Italia fin dal i737 l'arcidiacono 
Bandini di Siena, ed i migliori economisti 
tornano tuttodì a ripeterlo ; ma fin qui indòrno. 

Il rimedio consiste nella libertà frumen-
iaria. 

Togliete al grano qualunque vincolo, 
qualunque dazio; fate che possa andar dove 
vuole, venire da dove che sia, restino di­
schiusi alla sua entrata ed uscita tutti i.porlr^ 
lutti i confini senza sevizie né sorveglianze 
di gabellieri, a il grano fluirà dove mag­
giore è il bìsogilo, chi ne ha più ne darà 
à chi ne ha meno. La società umana è rin 
gran mare, si nell'ordine mcwale come net 
fisico, in cui tutto tende ad equilibrarsi. Se 
a questa legge benefica e conservatrice voi 
opponete dighe, contrariando alla rKilnra tiet 
suoi fondamenti essenziali, farete del corpo 
sociale alcune membra morir di pletora, altre 
di languore. Perchè avrete contravvenuto agli 
ordinamenti del Creatore, il qualo ponendo » 
disposizione degli uomini ItUtè le erbe pro-
ducenti seme su <fit;fa~la:teu:a, statuì che le 
derrate di un suo!» non s'intendessero a solo 
vantaggio degli abitanti in quella cerchia; nei 
quali ordinamenti, n chi ben vede, si con­
tiene in germe la teorica della libertà com­
merciale. 

E l'opporsi a questa legge osservate 

sa» 

Dopo un anno di dolori (*) 
La montagna da' suoi fianchi 
Il gran parto sputò fuori, 
E quaranta mila franchi 
Hanno fatto, a quel che pare, 
Il raesticr della comare. 

Grazie a Dio, V irreraediabile 
Malattia, che fa la guerra 
Al. più caro vegetabile 
Onde lieta va la terra. 
Non è più non é un mistero., : ; 
Domandatelo a Maspero. 

Quesl' orribile malore 
Questo Sosia del cholera 
Questo verme slruggitore 
Lo sapete che cos' era? 
Esultate 0 possidenti . . . . : . 
Nulla più che un mal di denti! 

Sissignori, un mal di denti, 
Una specie di calcino, . 
0 se meglio v' attalenti 
Una carie o li vicino; 
Non credete che sia vero? 
Domandatelo a Maspero. 

(*) È noto come il rimedio del Maspero si and.itse 
elaborando da circa un anno, e come non sia sialo pub­
blicato che dopo liicculta la sonimu da lui invocala come 
pieiiiro ddfa sua scinii;ria. 
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cotijè M e ae'oó li» fienii (|unsi di iiin'pfócdlllS 
tvasgveililo. CI» d.» un jiiicsc non vuol^'he à! 
porti grano in un aldo CIKÌ né nianaiifrà, dh • 
rugiunu ini alti'u patsc che ne lin di più (|uiin-
do noi) vuole ad,.e^so fornirne. Se iVligno 
non vuol dar glpDno a llont'el'iilea, ben si 
merita che le Mirrche e le regioni appelline 
che ne posseggono ad esso lo nieghino *), 
E eosì (ic'eodf. Un inconvenierrte ne generti-
tjr» altfo ; od à in, (ài caso iriippo giiWltì che 
r egoismo sotlnsliii ui danni de' (piali si l'u 
cagione ad iifiiui. 

'Fùifeonda (lelicaiissiina è codesta del com­
mercio de'gl'Uni; e più la si tocca e si prc-
len'de dirii-eilrt e maggior fnaie si fa. Le di-
spo^izioni goveniiiliye, le provvidente (iiuiona^ 
J'ie Ili tornano a danno. Guai su nelle piazze 
si pqngorio soldati, so si pretende limiiure i 
prtzzi. di venditori, se vuol darsi solo una 
piccola mìstun di' fminfivlo a Ctidiiiin coin-
pratoroj cortie se le l'iiiniglie l'ossfro ' alveari 
di api] Avrete vantaggio di nn giorno a pie.z-
'1(3 dei danni di un mese, stabilirete l'allar-
inè, e soflrireie, senza la reulià, tutte le con­
seguenze della carestia. — 'La libertà com-
inerciaie non vuofe impacci; perchè produca 
i suoi frntji Io è d'uopo di regnar sola, senza-
contraddizioni come senza blandizie: adot­
tiamola e non temiamo. E senza cercare 
es^ni.pj, ibreslieri speccliiamoei cpiesta volta 
licita Toscana, che avuto nel lìandinì il suo 
pùbden moUo tempo innanzi dell' inglese, è 
VlS îila e vive sotto 1' egida della liherih coin-, 
inercjale. agiata e contenta, senza risentire, né 
le, .sijosse, nò i disastri ebe in momenli critici. 
<!p',piro.uo lo altre provincie non fatte èicUrc 
«la. lai beneriejo., 

Intanto, tinche non sorga un Cobden an-
«dî . per noi, o aincgfio dire tinche le veriià 
divulgale'dal IJandini rimangano sterile teo-
ija, non si slanel'i! )a scienza.di .predicare e 
«fi studiare alla migl'iore applicabilità eie'stioi 
teorèmi.,GÌ'intelletti più generosi si sforzino 
a t|i.iésl(i che è qpi'ra evanirelica. Discutano, 
redificfiino, illuminino. E si adopvinp nello 
occiisioni difficili a calmare l'allarme dello 
Jiifiine classi, a persuadere le rozze menti al-
ineno colla parola: essere la miseria paven­
tata nube fugace. Che già di fame non si 

iflmuoPÈ in Italia: qtiestò è privilegio ch'essa 

*j L'autore L'Hit Ivloghi e fatti dall'Umbria, dove egli 
vive. LA IIKUAZIONE, 

E qlie in l'atlo il morbo. Strano 
Sia nn aifare da dentista, 
Lo si tocca colla mano 
Lo si vede il'jii^iiha- Vistiij 
Basta legger la ficèliia'; 
— Ugne lunghe e uria spifzzelia — 

•Signorine pról'tìirtafe, 
Giovinolli del 6on - ióii, 
Che vostr' ugno, •modellale 
Sugli artigli dèi /io/i, 
Piesto ai ranghi e in campo uscite 
Al servizio della vite. 

Che se troppo stànvi ia cuore 
Le vosli'' tigne atabastrine, 
L' odontalgico' Dottore 
Vi sa dir che puossi in fine 
Salvar l' ugne . . . . . ed anche il vino 
Con un po' di temperino. 

Anzi dicono che in mare 
Ci siali cento briganiìiii 
TiUli earchi, a (pianto pare, 
111 sp:i/zolte e temperini, 
Per armar la gran crociata 
Dal Maópvio iiiiiugiii'.ila. 

noti deve invidiare :ai; tìgli ;{lellji riceitt^Iiil .f' 
ghilierra. •'- .'-i " ' ;. •' -; 

I principi!'del l'oiiipilj sofio i nostri; ci motto 
oiiporliineiiKMilo egli ^L'IIIK; a ('(ni|ici'.ni-o alla di-
slru/.ioiio (lei pregiutlizii i;c()ii()iijici, elio aggiungono 
il caro arlì/ictalc, a (lucilo cb' è ii!itiiralinent(5 cTò-
viilo alla dc(ieiciiv,a (l(;llo vettovaglie. •Qiu ŝli medo-
siirti pregiiidizii avevamo procoralo di combattere 
in ini optiscuU), sta ; palo i-.ol titolo 1' Annona^ ùix-
ranle l'ultima i;arestiu (1846-1847) prevedendo 
elle ad mia prima uccasioiie gli stessi fatti, gli 
slessi disordini, le slesse dci-lainiizioni, i mcdusiaii 
provvcdiineuli di «(Tijito coiitriirìu al voluto, si pr(j-
dureliliuiii. In (iiiell' opuscolo si tendeva a dimo-
slraru ebe, nulle atluuii oondi/ioni della civiltà fu-
durativa delle Nazioni cristiane, e del!' ioiluslria 
iigripola e dui traffico nei vai'ii paesi, il migliorò 
pruwndioienlo, l'iiaico utile, sarebbe stalo la sta-
bililà od unil'or(nilà' di sistema net commereio dello 
^eltovaglio, cioecliò (lovoa ridursi al principio prò-, 
pugnato dal l'onipilj; non servendo tulle le, oscil­
lazioni ed i niutainonli ebe ad aggravare d' assai 
0 n'udero generali gì' inconvenienti prodotti par­
zialmente dalla sccirsczza locale delle sustan/e a-
limeiilari. Vi si mostrava inolti'o i ca.si ed i modi; 
con «ui l'!tmiuiiiisti'a/.ione pubblica poi) intervenire 
a temperare gli effetli delle carestie pri'ina ed al­
l' allo in cui si producono. Ci avevamo proposto 
dj toccare prossimaiiicntc tiueirargotìienlo, pur cou-
lribiiir(> la nostra parte a dissipare i pregiudizi! 
economici, che . vcggianio qui\ e colà prodursi. 
Frattanto sfamo lieti del .soccorso venutoci dall' Cm-
bria; ud alle parole del Pompilj crediamo ben 
l'aito di soggiungerne alcuno stampate tesfò'dal fo­
gliò (lòir I. II. Ministero del Commercio di Vienna, 
\' /i UHI ria. Ivi a ragione si condannano lo'cieche 
deelàniazioni eonlro agli xperMlfilnri,. contro agli 
usurai iklU biade {Ge'.reiduivuchtir) come li cbia-
liianft in Germania, i quali eccitano sempre lo Au­
torità a pren(Vere contro di essi disposizioni, clic 
non fanno di consueto so non aggravare la care­
stia. — Quando, dice (lUcl foglio; si prevede tino 
scarso raccolto, (li regola la ricbiesla delle granaglie 
è maggiore dell'offerta. NaturalLiiento alloi'a i prezzi 
<tcll(! granaglie s'algoiio; come salgono quelli di o-
gni altra meròoj so'ftift̂  ch'é licssrmo reelàmi contro 
gli usurai del eòtt>n<̂  del lùppóicì, delle h'ulta. La 
speculazione agisco^ UuLpari. in tulli codesti rami; 
ma in nessuno, quando si esercita entro ai limiti 
legali,, è cosi benefica (joaiilo nelle granaglie. — 
Soggiungiamo noi, quando le nostre terre non 
liaYinO-pródotto il pane che ne basti a sfamarci, noleg-
gierà ciascuno di noi un basfiiiicnlo per andare ad 
Odessa, a Galatz, ad .^lessandiua, sulle rfve del Mis-
sissipl a prenderne perla nostra famiglia onde evita­
re il demonio della speculiiziònc? Non vorreste che 
guadagnino quelli ohe si sottopongono a moltissimi 
rischi, dlizi al risctiìo di per(Ìcr tiìlto in un com­
mercio cosi incerto coni' ò quello delle granaglie, 
riica al quale non'si '6 iiia'i sicuri, se il torna-

Ed inver se si riflctla 
Al pr'occsso d'elTa cura 
Si vedrà che la ricetta 
K ben semplice e sfcui'n, 
Se ogni •v'il'e pòtrS ii'vere 
Per lo meno un iidevniiere. 

Or fiiccrido un po' di conli, 
il soinnranrfo' all' indigrossiu • 
(Jita'itte viti ai piinii e ài triiinti 
Poimo aver la peste addosso ; 
Sari'eti certo'' jiWirl'tìci'enfi' 
Dieci mila icggiiiicnli. 

\n tal casa a fiir nltth bassa 
Sul crittugàiiiQ invasore 
Ci vorrà la leva in massa, 
JNon ò vero il mio tloltore'? 
Ma le Htirssii', io' sapete. 
Amali meglio di slar chele. 

E che imporla? non per (jueslo 
Si dirà che sia inen vero 
Lo stupendo IVlanil'esto 
Pubblicato dal Maspero : 
K sua cidpa, se il pingcUo 
iNuii pia') mctlcisi ad cll'etto'!' 

.l'Olilo Clio regge quando V.intraprende nnii specu'-
..5|»zioiie,7'siissisla tiillavia alloriibò deve consumarsi, 
Janclie l'ìSnito conto di tutte le eventualità possibili'? 
• K quegli speculatori, clic vi portano il pane quando 
ne iiiancate, non vengono anche a prendere le vo­
stre granaglie allorcliò ne produceste più del bi-
sognoV Avie.'ite amato meglio di tesoreggiarlo nelle 
annate di abbondanza alla faraonica, pcrchft il ver­
me se le iiiJiigi.isse sui granai'} E sa> foslo Giu-
sepp(,', no neglierestu qiialclie parte ai figli di vo­
stro padre'.' Vi pare proprio, o cittadini del globo, 
elle mangiale di ([iiello di tulle le cinque sue parli, 
di poter far lutto in casa, e di non aver bisogno 
di iKiSsuno'.' 

Più sello 1' ./ìi.iliia dico il fatto loro a quegli 
ignoranti pulìblicisli, che con tanto grave offesa 
del buon senso, e con si forte danno dell' iuter 
resse eoimiiu!, Bcgiiitaiio a fare eco a certi popo­
lari prcgiiidi/.ii; uiosha come, sobbeiio la carestia 
eccessiva nuoccia al generale, .è pur giusto die 
talora qualclio compenso venga al possidente del 
suolo per le laute .annate in cui 1 generi valgono 
quasi nulla; mostra come il buon mercato dei 
viveri distragga dalla tèrra per altre occii[)a'iioui 
molte braucia clic a lei ritornano quando il lavoro 
è compensalo; mostra-, che so il proprietario ed il 
coltivatore del suolo (speculatori anch'essi!) gua­
dagnano, alimentnno tulle le industrie cittadine, 
comperando e pagando ci(') che acquistano da que­
ste. Poi • fa vedere, come non sia in poter del 
comoKTClante di granaglie di sostenere ai^ 
mento i prezzi ; . poiché, fossero anche 
spinti in allo, questi fanno richiamo 
d'altronde, che tosto ristabilisce colla 
r c(iuilibrìo. E questo equilibrio naUiralo' 
hiercìo si produce soltanto allorclii il tri 
grano si lasci libero al più possibile. Qû ) 
innumoi evoli luolle che regolano il uieci 
del Iranico inlervenne qualunque* violonlcmè 
sia T amministrazioiK', sia il pubblico, la spe(Hila 
zione s'iidiinorisce, lo spirito d'inlraprcs;» è ia 
ceppato, ed allora 1' equilibrio non si ristabilisco.— 
Ed altre varie rinessioni aggiungo V Austria, cui 
per brevità oniclliaino, riserbandoci a qualche altro 
commento sui fatti contemporanei concernenti il 
trafllco delle granaglie ed i pruvvcdiiueiili da prea-
dersi ÌU caso di carestia, 

. UN jSUON RAGIONAMENTO-*-' 

APPLICABIMJ ANCHE A NOSTUO* VANTAG'GtO 

Non vogliamo lasciar passare un articolo 
dell' Austria, il quale, secondo noi, è inspi­
ralo dai veri principi! d'economia, senza 
farne un' applicazione nell' interesse del no­
stro paese.'Quel foglio, in proposito dell'ab­
bassamento di alcuni dazi! intermediarli Ira 
r Austria e la Lega doganale tedesca, dopo 
aver mostralo, che in Piemonte le filature 

Se un milione di solduli 
Possedesse il Gran Sultano, 
In due giorni i Principali 
Tornerebbero in sua mano; 
ÌVla gii manca quel milione ! . . . , 
Lo capite il paragone? 

E perciò che da onest' uomo 
Dopo lunga ritlessione 
Per veder se quiil da Como 
Abbia il torlo o la ragione, 
Alla lin n]i sono indotto . 
A decider, coinè sullo, 

— Visto, letto, esaminato 
il rimedio del Muspcro, 
Ed essendo risultato 
Il prodotto . . . . d'un bel zero, 
Ei dovrà restituire 
Le (jii iruiila mila lire. 

Mt\ piM'ò in ricognizione 
De" suoi stmli umanitari, 
0 pielose anime buono. 
In nia'ticaiiza di denari 
La sua .fronte redimile . . . . 
Con dei pampini di vite — 

Agoslun^a. 
AUNALDO l'IJSlNATO 
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di colono prosperavano di più, dacché venne 
aperto noi regno V necesso anche al (ilo stra-
liiero, dice: « L'abolizione del nostro dàzio 
u d'espoHiizioìU! sulla lana nei IralTìco in-
t< tcrmèdiiirio, favorisce, senza (IM1)1)ÌO, olire 
« alla proiluzioncf nazionale della lana, anche 
« l'induslria che la lavora nello Zollverein, 
ti spvciahnenle nello altuali congiiiniuro del" 
« commercio delle lane nell'Kuropa e nel-
ii r Anslralia. Ma i nostri manulallurieri a-
« vrebhero torto, se in ciò, anzichò un var!-
« laggio, credessero di vedervi un danno 
« per sé medesimi. Allorché la Spagna rese 
tt difficile r esportazione delle sue sete, prc-
ti snniendo, che avessero a giovarsene le sue 
K labbrielie di stolTe, essa non l'eco che pro-
i< muoverò la coltivazione della seta e quindi 
il ìc RiiinifalUire seriche negli altri paesi. Lo' 
« slancio che prendesse il Irafllco d'espor-
(f lazione delhì lane austriache non può ihe 
it agiro l'avorevoluienlc sulla jii'oduzionc delle 
« medesimo e sull'industria agricola; e cpie-
*f sto è di nuovo un essenziale vanla;;gio delio 
Il fabbriche indigene, sia per I' acr(uiàto della 
u uialeria prinia, sia per lo smercio dei loro 
« prodotti. » 

Questo ragionamento fatto ihW Aiislria 
J^,^j>Ì'tìposito della lana, noi vorreunno, che 

'|.!^8%sso foglio lo facesse per la seta, che 
. ^ a , nel suo complesso, un' importanza ancora 

•J'̂ jrtitfg'giore. Vorremmo dicesso ai pochi fabbri-
"fchtori di sloll'e: — Non è dell'interesse vo-
sti'O, nò del paese, che vi sieno dazii di e-
6|>ort!izione sulle sete greggio, per.tenerle ncl-
r interno ad alimentare le vostre fabbriche. 
Se ai produttori della seta sarà lolto ogni 
inceppamento, o se la loro merce, esente da 
dazii, potrà fare una vittoriosa concorrenza a 
quelle d'altri paesi, sui mercati della Francia, 
della Svizzera, dell' Inghilterra, della Germa-

, , i j i&i produttori accresceranno la produzione 
5..;^®iÌo pili sarà' loro facilitato lo smereio. 
'"rum Solo la Lombardia, la Venezia, il Tirob, 
*r"Isiriii, la Dalmazia, ma potranno produrre 

vantaggiosamente seta t' Ungheria, la Croazia, 
!a Sliria ed altre provincic. Aumentata così 
la produzione, non solo il. paese ne avrà (ni 
grande vantaggio, ma gli stessi fabbricatori 
interni avranno la materia prima piij abbon­
dante ed a migliore mercato, e godranno di 
un maggiore coìisumo. — Dopo questo ra­
gionamento ai fabbricatori, sarebbe poi da 
parlare in conseguenza alla Commissione in­
caricala di esaminare la larilTa: ed il eain-
biamcnlo che ad essa si portasse, frutterebbe 
cesi a tutti. 

LE ESPOSIZIONI DI BlìLLE ARTI 

A 

VKJJKZIA E MILANO. 

Ali' Esposizione di Bello Arti jiclle sale della 
Veneta Accademia, da pochi giorni terminata, ve­
diamo succedere quella a Brera in Milano. Da 
(juanto [icscanuiio nei giornali, u l'nna e l'alli'a 
fiarc clic corrispondano assai poco alla rinomanza 
che avevano in pa.ssalo. Anzi si deve ritenere clie 
vadano immisurindo ogn' anno più, e che se gli 
artisti dall'un dei lati o gli amatori didl'altro non 
fanno in modo di riabilitarle in fuceia alla ])ubblicu 
opinione, Venezia e Milano perderanno un vanto 
al (piale poche città d'Italia e nessuna di Inori 
potevano concorrere con qualche speranza di suc­
cesso. 

La colpa di ciò erodiamo che si debba ascri­
vere ai tcnipi e alle persone in una volta. 

Lo giìlusie Ira artisti — gelosie e non cinii-
lazioni — vennero levate a tal punto che invoco 
di produrrò concorrenze di coraggi o di studj ad 
un'identica muta, portano il dissidio fra gli uni e 
gli altri 0 li divìdono in modo da moltiplicare i 
jiartiti in ragion diretta degl' individui. 

Pare impossibile che noi altri Italiani abbiamo 
da incallire nelle dissidenze e nei mutui rancori, 

anche in oggetti che por avanzare sulla via del 
progresso lian bisogno di forze anitc e d'intendi­
menti nazionali piuttosto che individuali. Mài non 
ci uniremo coi vincoli d'un amore e d'un rispetto 
reciproci, mai non porteremo ognuno la nostra 
pietra all' edificio che agogniamo d' erigere, e ciò 
senza invidia di parti, senza dispersione di sudori; 
e mai arriveremo a costruirei un campo adatto, 
ove scminaro colla cortezza di raccogliere. 

K inutile il dissimularlo. Tra artisti, come 
tra letterati e scienziati, non regna quel buon ac­
cordo di persone che fatichino più che per vana­
gloria propria, per gloria vera del loro Paese. Lo 
produzioni degli uni, invece di lusingare l'amor 
Ijroprio di lutti di l'impelto alla restaurazione dello 
Arti Italiane, o destano lo amare critiche degli al­
tri, 0 diventano cause d'isolamento laddove più 
Torlo si fa sentirò il bisogno dell' associazione. 

In ciò ne sembra di trovare un motivo di 
questo conlinno decadere cho fanno l'Esposizioni 
di Milano e Venezia. Gli artisti di vaglia si rin­
serrano tra Io pareti dei loro laboraloj, condnccndo 
opere contrattate, e studiando di sfuggirsi recipro­
camente nel timore di abbattersi in nemici male­
voli piuttosto che in degni rivali. Le statue, i qua­
dri passano dai loro studj alle caso dei commit­
tenti, senza cho il pubblico, accorso nelle sale 
dell'Accademia o a Brera, possa rinvenire i suoi 
nomi prediletti, le simpatie d'una volta, quel pro­
dotti che l'Arte creava por l'Arto e non pel lusso 
dogli hareiìij o pei capricci di qualche speculatore. 

In tal modo isolati gli artisti veri, è naturale 
cho nello pubbliche Esposizioni vengano a galla i 
mediocri e gì' infimi, Far dipendere da questi il 
gl'ade d'influenza che le Arti Belle possono eser­
citare sulla civiltà d'un Paese, eqiùvale a poca 
considerazione dei vantaggi e dell' onore del Paese 
sfesso. Di più il Popolo che pur ama di visitare 
r Esposizioni, ove si abitui un po' alla volta a non 
trovarvi oggetti che lascino in lui impressioni 
l'orti e durevoli, si sviorà da vquella pratica emi­
nentemente educatrice, ?e lo piibbliche Mostre fini­
ranno col convertirsi affatto in una specie di bagur 
pegli oziosi che vogliono curiosare e per qualche 
amatore di ninnoli. 

Tocca dunque ai pittori e scultori di maggior 
merito il provvedere concordemente perchè le no­
stre Esposizioni tornino ad essere popolale di com­
ponimenti storici e perchè il concetto artistico vi 
sia rappresentato in quelle foggio che più s'avvici­
nano all' ideale dei. nostri predecessori. 

Gli stessi mecenati dell' Arti Belle sono da. 
incolparsi di questa decadenza delle due Esposi­
zioni Veneta e Lombarda. Piuttosto elio commellore 
un quadro storico di grandi dimensioni no coni-
muttono cinque di genere, per lo stesso prezzo. 
Perciò gli artisti cho hanno bisogno di vendere le 
loro opere, anche volendolo, non • sono in caso di 
allestire pel momento dell' Esposizione componi­
menti diversi da quelli che vennero loro ordinati 
0 da quelli che puonno sperare gli siano acquistali. 
Se dunque i protettori di Belle Arti invece d'in­
coraggiare i piccoli lavori di pennello, le compo­
sizioni dirette esclusivamente al lenocinlo dei sensi, 
i quadrettini anche ben condotti ma privi dell' e-
flpi'ossione grandiosa a cui devono '''mirare lo Arti 
rappresentative; so invece di far questo, iuipiegas-
suro le stosse somme di danaro a proteggere quegli 
artisti cho tendono alla restaurazione del genuino 
concetto italiano, anche ciò gioverebbe assai perchè 
a Brera e all' Accademia di Venezia tornassimo 
s()uLtatori di opere rimarchevoli per buon gusto e 
santità di tendenze. 

NOTIZIE 

DI AGRICOLTUIIA, AKTI, COM.MEIICIO, 

LETTEKATUIIA eCC. OCC. CCC. 

Nuove r i forme nella tarifTa doga­
ti l'i' c'Ul.Sh'iaca. = ConscBuenza del trattato di 
viniiiiiiM'cio ira l'Austria ola Lega doganale tedesca, 
n mu iK'lle nuovo ril'ormu nella tarilTa doiraiiato au-
^:llJ^a; riforme sulle quali verni» domandato il 
1 . . . . dello Camere dì Commercio, e su cui ti piu-

nuncld, formuldnclple, una Commissiona nominala 
a quest'uopo. Secondò il giornale del Ministero del 
Commercio, ì'AUiMa, molle olili e franche osserva­
zioni contenevano i pareri dello varie Camuro. Cól 
1 gennaio ts34 entreranno In vigore lo nuovo di­
sposizioni, sia nella (ttrilTa generale austriaca rispetto 
all'estero, sia quello della tariffa parziale iritermo-
diariu fra li terrilorin austriaco ctl il tcdcsdo. Nella 
nuo'va revisione Si ebbe In mira, com'era naturala, 
di togliere certe diiTcrtìnio esistenti fra la tarilTa 
anslriara e la tedesca, cho avrebbero altrimenti 
aperto l'accesso per la via della Germania, coinu 
prodotti tcdusichi, ut prodotti esteri soggcili ad un 
maggior dazio di (itiesti. Oltre a ciò, ucll'interesso 
dello Stalo o dei consumatori, vennero, dice ì' Au­
stria, diminuiti alruni dazii sopra manufatti esteri, 
mnssimamonin trattandosi di avvicinarsi alla laiiffà 
tedesca. Allro lacilitazinni vennero accordalo sulle 
materie gregge ed uuuillario, perchè lo industrio 
del paese possano sopportare la concorrenza di quelib;,, 
dello /oiffcrei'ii. 

Anche questo fallo si òpera nel senso dol ne­
cessario livellamento da noi molte volte avvertilo: 
necessario, poiché non si- può mai metter mano, sia 
mediante < trattali di commercio, sia colle riforma 
delle tarilTc, al sistema doganale in un solo paese 
d'Europa, che non si renda presto un'altra neces­
sita di toccare tutti gli altri. I Irallati e te riforrnb 
si succedono d'anno in anno quasi in ogni Stato, 
e mutano i rapporti di quello cogli Stali vicini. 
Nessuno può quindi rimanere indifferente alle ri­
forme cho si fanno attorno di lui e bisogna ohe la 
qualche parte almeno lo segua. Da ciò proviene la 
tendenza generale al livellamonto fra tutti; tcrìdoDza 
avvalorala anche dagli agevolati mezzi Oi comuni-
caziono e dal costumi. 

Macchina Er icson . = Xuovo ea inte­
ressanti esperienze vennero fatte snila macchina ralo-
rilica del sig. Kricson e, da quanto pare, i risultali 
continuano a dimostrarsi favorevoli all'invenziorid 
del celebro ingegnere. Il ministro dolla marina fra»' 
ceso mandò non ha guari ad Ilavrc uba cnnnmlŝ  
sione composta dei signori Paris, capitano di va-̂  
scello, Guyès e AVillemaiu ingegneri di costruzioni 
navali, incaricandoli di dirigere un esperimento in 
questo' proposito. La Gazzetta di Ilavre ci assicura, 
cho quantunque la commi,ssione non abbia esteso 
per anco il suo rapporto officiale, tuttavia i-successi 
cha 81 ottennero, in quell' esperimeiito, sono rimar­
cabili st dal. tato scioulilico cho dall'ìnUnSlriale. 

Mantello di salvezza. = Sull'Elba, 
presso Steinwarder, viene fatta un' esperienza quan­
to curiosa altrettanto interessante. In mezzo al liu-
mc, da una barca che conteneva parecchio persone 
un uomo inviluppato in un mantello si calò nel.-
1'acqua e tentò a più riprese, ma inutilmcnlo d'im­
mergervi la testa. Egli veniva buttalo qua e là co­
me una botte galleggiante. In capo a pocbi minuti, 
queir uomo cho, tra parentesi, non sapeva nuotare, 
rientrò sano esalvnnella barca. Il mantella ch'egli 
indossava è una nuova invenzione, mediante la qua­
le si sta sospesi sulle acque per quanto agitato esso 
sieno; e la sua importanza è rimarchevole senza 
dubbio, se si badi al profilto cho si può trarre dal 
mantello di salvezza in caso che si voglia adottarlo 
nei vascelli. 

Una colonia di Qnacclieii t'ondata 
nello Slato dell'Oblò in America nel isoa, merita 
cho se no abbia notizia. Essa conta eoo membri e 
possiedo •iooo arri dì lerrouo. È divisa in quattro 
famiglie. Tona delle quali abita nei centro. Ivi 
stanno i vecchi e v' è la chiesa. La casa In cui abita 
questa famiglia è un edilìzio a 4 piani, dì collo, 
largo SS pìcili e lungo 108. Nella gran cantina di 
quest'edilìzio si custodisco il latte, il butiiro ed il 
formaggio. Quest'ultimi alimenti od il pane si la­
vorano colla forza doi cavalli. 1 Quacclieri abbon­
dano d'ogni bendiddio. Hanno bestiami di piimis-
sima qualità ; e vacche che danno dai sei agli otto 
galloni al giorno di latto. Questo vacche hanno il 
piezzo dai 150 ai '200 dollari; e molli vitelli dai 2 
ai li mesi valgono uo e lino loo dollari. Ln bue 
avcano da ultimo, cho pesava 3000 libbre, In un 
giardino di 12 acri hanno erbe medicinali di tutti 
i paesi, di cui si servono pur loro e ne l'anno anclio 
traflìco, come p. e, della salsapariglia eccellcnto. 
Pareciliie officino per manifatluro sono tenute iu 
buonissimo urdine; ed 0' vestono stollo di seta fab­
bricate da luiij. Coniano 300 pecore, 500 bovini, 100 
cavalli ed no numero grandissimo di volatili. Porci 
non ne vojjlÌDno, peixlii'ì troppo succidi, nò cani, 
stinianiluli inutili al)bajaturi. Assai notevole è il 
loto giajdillo delle semenze; dello quali ne vendo­
no aniuiiìliiieiite Vioo ceste, ognuna delle (|iuili roD-
ticnu •luti specie. Tutto è in ordine nella colonia; 
ed e' sono ospitalisslmi con chiunque li visita. 

liicrtMiieiili ik'll(ì popolazione di al-
PHIie C.lpilaii. =--- Dal J8o;l al 1SJ3 la popola­
zione di:lla l'Illa (li liei Imo da ;.jlt,uTU abllanll nali 



» *;)8,9à8; dal 1800 al 1840 quella di Vì(>nna da 
à.)2,<Ì38 a 407,080; dal 1801 al 1851 quella di Lon­
dra da 038,803 a 2,-<:Gi,040; quella di Brusselips dal 
1801 ài 1840 (ili 00,000 a i'23,874; quella di Parigi 
dal 1800 al i8Ìo da 546,8J6 a B45,7as. SI manlfusla 
Hdunque da per lutlo il moBlruoso agglomiiramenlo 
(Iella popolazione nel contri principali. Codesta ten­
denza viene ad èssere aggravata presentemente dalle 
'«(rado ferrale, cbe tutte mettono capo alle capitali, 
dove ancbe si creano sempre più gì' Istituti di be-
Tieflccnza, di educazione e d'altro genere, lo lab-
l>ricbe, e si nunccnlrano gì' Impiegntl pubblici, dei 
quali coir abusata centralixzu/.iono il numero s'ac­
crebbe a dlsniisurn. La prova che (ale tendenza al 
.concenlrainoulo non sta per cessare, la si trova nel 
contemporaneo bisogno di accrescere, aticbo culi' in­
tervento del Goveino o del Comune, il numero dulie 
abitazioni per i poveri nelle d t l i grandi. Queslo 
bisogno lo si sonte da per tutto, ed i giornuli no 
parlano tuttodì. X. Londra ed a Berlino b da molto 

' 'tempo, che si foroiarono SoclelA di speculatori, cbe 
impresero a costruire case comode e salubri per gli 
operai. A Parigi si rifanno a nuovo contrade inte-
Te, e più si fabbrica o pii'i si sente il bisogno di 
fabbricare. A Vienna si pensa d'Intraprendere co-
Mtnuionl in grande. A 'friesto si lagnano, cbe gli 
àffllii aleno eccessivamente cresciull : per cui gli o-
j)eral mancano di alloggio a buon mercato, cioccbò 
raggrava le spese del commercio. A Ginevra le nuo­
vo costruzioni mostrano di sollevare quella città al 
Vrlmo. grado fra le svizzere. A Torino si accresceva 
la città in un anno per 30,0oo slanze. Tacciasi di 
Liverpool, di Manchester, di Nuova York e di altre 
siffatte. Ma ò un quesito di economia civile da rl-
«dlversi queslo, so non convenga da una parie con 
sìiivìo leggi edilizie dare dna migliore direzione alle 
«itslruzlonl di case, dall'altra portare al campi tutti 
gì'istituti cho sovvengunsi culla carità pubblica, co­
inè ospizll di orfani e trovatelli, case di lavoro e di 
correzione, ospedali por gì' impotenti, per 1 pazzi ecc. 
^>.i<rti)ndo al largo tutta questa gente ed applican-
(Itila all' industria agricola, si risparmlerebbero an­
che molto spese. 

PORTAFOGLIO DI C I T T A ' 

t'n« iitiarrio, un qui prò quo, una icappata. 

Un bel giorno ili seiUunbre dell' anno di 
griiziu non so qual^, 1' uĝ olu di. Rubini e il 
]ìÌHnnforte di Liszt convfìnneru. in una cillà 
dei selUsntrione per darvi un'accademia vo­
cale istrumentale. Tutto faceva pr(.'sagire che 
IMI pianista e un tenore di cjuclia stampa 
iivrrbbero eccitato il desiderio della popola­
zione con anncEsi e connessi. Giornali, Av­
visi, , Gridatori vanno spargendo la nolizia 
inniiatnium di bottega in bollega, di casa in 
Ciisa, di piazza in piazza. Se ne parla come 
ó' mi avvoiiinionlo europeo, si l'anno le con-
j^raiuluzuini reciproche pet'a fortuna di posse­
dere nel pròprio grembo due delle niersiviglì(> 
jiiù faniigei'nle dell'epoca, s'introduce il frale 
-.Ah Rubini, il cappello alla Ijiszt, si vuol es­
sere da capo ai piedi una copia dei due nia-
^nìLìci originali. i\rriva il giorno del coneer-
10, scoccano le ore fissate nel progrannna, 
vengono dischiusi i battenti del salon. Per 
lino, grida l'incaricalo a ricevere i viglicili 
d'ingresso, e si presenta un dilellanle di mu­
sica del paese, che da otto di non aveva 
ilormilo neir aspettativa di sentire il cembalo 
del suonatore migberese — Pa.ssano cincpie 
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minuti e comincia a pioviginare— Per <hie^ 
grida r incaricato come $o|)ra, cangiando il 
fefmit in. delassore, per dare maggiiu' impor­
tanza all' Oria auloi'cvole d' un secondo com­
parilo, che scriveva la cronaca teatrale nel-
r appendice d'una gazzetta senza privilegio — 
Altri cincjue minuti e la pioggia cresct! — 
Per tre, per quattro : e si avanza un paio 
d'inglesi, marito e moglie, colla guida della 
Germania sotto il braccio e disiderosi di co­
noscere se Liszt e Rubini l'ossero qualcosa' 
di pili singolare dei signori Paxion (T Tomm 
Pou(x — f solili cin(|uc minuti e la pioggia 
che non finisce di cadere — Per cinque, e 
tutto ravvolto in un mnnlello di gomma ela­
stica, con guanti di dante e soprascarpe di 
gulla perka, s'introduce un pezzo di giovane 
forte, serio, ben tarchiato còme lo Spartaco 
del signor Velia •7— Poco dopo si presenta 
una gentile dainina dagli occhi'̂  aifettuosì, di 
poi un dilettante di cavalli d' alta scuola, indi 
un predestinato al matrimonio con una grazia 
tutta sua e un porlaminlo da Pilade. — Di 
(piesto trotto, il numero dei concorrenti al­
l' Accademia vocale istrumenlale dei signori 
Liszt e Rubini venne portato sino a cin-
quanla, comprese le persone pulite eh' en­
travano senza pagare ed i fanciulli al di 
sollo dei sette anni che pagavano la me­
tà. —- Rari aparcnt naiites in gurgile 
vasto, cominciò a dire V illuminatore della 
sala, che aveva imparato il latino da.un pro­
fessore di lingua tedesca. Ma il pianista e il 
cihUantc non sapevano dove dar la testa dalla 
nioi'aviglia. Bella,!! diceva il primo, cavando 
dal fortepiano ima scala di mille scalini in 
un minuto secondo. Magnifica!! aggiungeva 
r altro, sciorinando per distrazione una coro­
nella del Barbiere di Siviglia, Intanto le cin­
quanta persone misuravano il saLn a passi 
giganteschi, avviluppandosi più che potevano 
nei lóro '9<)pi'a|ti]|.lì, per evitare il pericolo 
d'una cosiipazionfe alla Liszt 0 d' una sciàtica 
alla Rubini. Cjuel tale dal portamento alla 
Pdade sorrideva .coli'ordinaria dolcezza sul-
r originalità della cosa 5 quel tal altro dalla 
iTiuscolalura alla.Sjiarlaco rabbrividiva in pen­
sando al poco pregio in cui si tengono le 
arti amene ^ e lo scrittore della cronaca- tea­
trale che, tra parentesi, s'intendeva di mu­
sica uè più uè ineno d' un diletlante di ca­
voli, andava fantasticando in àntecipazione se 
lieir articolo d.'Ila sellimana dovesse dar torto 
ai signori Liszt 0 Rubini che davano lo spet-
l.'icolu, 0 al colto pubblico che non vi era 
iiil<'rveiiuio. Altronde per ginslificurc la stra­
nezza del l'alto, taluni allegavano l'insistenza 
dol siroeco, tali altri le^slrade impraticabili, 
ehi la..malattìa' .delle, potale, chi la scarsezza 
di'l soigo turco, Tizio l'emicrania (Iella si­
gnora A, Cajo la. -.canipiigna del: signor B, 
Sempronio la vigilia di grandi avveiìinienti, 
\: COSI di seguito col rilornellu obbligato a 
corno inglese ()(?}. .se (;. dei ma. dei ma e dei 
HI', lino alla coijsumazioue. dei secoli. Intanto 
Unliifii .pnri;va disposio a licenziare per quella 
noiie i suoi bcn.evoli animiraloii, avvisandoli 
che tempo, pcrmtdlcndo, 1'accadcniia si sareb­

be tenuta nella sera successiva. Ma Liszt, 
con queir ardore che mettono gli ungheresi 
nelle loro faccende, gli disse: « al contrario, 
mio nobile amico; noi abbiamo un molivQ 
imponente di acconlentarci di questo iiditori)} 
omeopatico, il quale, da quanto pare, dev'essere 
il fiore, l'elite, la quintessenza dei (liletlanti del 
paese. E un pubblico in miniatura, ma va tratir 
toto coi fiocchi. Tu devi cantare come canta uni 
angelo, ed io suonare come fossi alla presenza 
del Popolo americano. Dello fatto s'incomin­
cia l'accademia, regnando da parte dei signori 
uditori un' attenzione e un raccoglimento e-
(lificanli. Rubini canta un pezzo, un pezzone^ 
con tanta grazia da sbalordire un reggimenla 
di cavalleria pesante. Il Pirata, in aria patetico-

, scntimenlale paragonerebbe quel successo a 
quelli di Colombo e di Washingtoni I cinquanta 
individui irrompono in tali urli d' entusiasmo, 
che al loro confronto gli urrà dei cosacchi sa­
rebbero stuli tante vocine di polli d'India. Alle 
gole soccorrono le braccia, alle braccia i bastoni, 
ai bastoni (e ombrelle, le sedie, tutto quello 
che si trova di disponibile nella sala. Bis, 
fuori, fuori, bis; è un charivari, un casa-al-
diavolo, poco meno d' uno spedale di malti. 
Sottenlra-Listz. Le sue dìia scorrono sul for* 
te piano culla prestezza del fulmine, !e.gilotQ 
si divorano urte le altre, le corde si speli^^^gl 
l' istrumento tentenna, e gli applttusi-'déllèj 
cinquanta notabilità fan tremare l' edi(lci(^c^p|^:J 
me per scosse di terremoto 0 per minacidra***;' 
di finimondo. Il celebre suonatore non desi­
dera di più; fa cenno all' onorevole comitiva 
di frenar l' impeto delie sue ovazioni, e do­
manda la parola. La parola a LisztI Che sar!^ 
mai? Deve parlare meglio di Montalembert, 
sputerà gemme, ci ubbriacherà, ci subbisserà, 

zitti ssssss M Messieurs et mcsdames, se 
vi degnate di soddisfare un nostro pio de- . 
siderìo, io e T amico Rubini ci facciaraj^tltl 
onore d' invitarvi a cena con noi. « ^ ^ ^ i ^ ^ . i 
mo colpo un eccesso d'èmor proprio s'imfeìcw-ì 
padronisec delle anime candido di quello.v 
cin(|nanìa creature, ma considerato che sar 
rebbe un' inciviltà il non aderire all' istanza 
dei due celebri personaggi, consideralo che 
nnti buona cena in .fin dei conti non é un 
jiugno in un occhio, decidono a pieni voli 
che la mozione è accettata senza emenda­
menti, pura e semplice come venne proposta. 
Si dice che il banchetto ubbia costato '1,200 
franchi, eselusa la carta monetata. L'indomani 
i cittadini di quella città esternarono il loro 
subordinato parere cbe Liszt e Rubini s' im­
pegnassero \)e,r un secondo concerto, ma i 
due valentuomini risposero cbe quella sera 
desideravano di cenare soletti. Qui finisce 
la storiella. Mò che diavolo vi salta in capo, 
signor Pasquino, di venirci fuori con simili 
cavatine? Come c'entra la ciltà del selten-
Irione nel portafoglio della città di Udine?.,. 
Che voletet È una bizzarria, un qui prò quo, 
una scappata. Un altro giorno vi parlerò del 
Ledra. Ora per allora tanti saluti a casa, e 
un bacio al nonno. 

PJSQUIJYO. 

CORSO IIKI.Li; CAUTli PLBIJLICIIH IX Vn;i\i\A 

Oblilig. (li Slato Mei. al 5 p. 0(0 
ilrllK dell'anno 1851 al 5 » 
(l.'llB » IHSa al 5 1) 
lii'llc i> 1850 rifluii), al 4 p, o,u . , , , 
iliUc dell'Inip. Loni.-Voni'lo 1850 al 5 p, 0|0 

l>ii'sli(u con lollcria del 18a4 di HIT. 100 . . . . 
(leUn » ' del 183» (li iiur. 100 

Aiiìoiii della Banca . . . . . , , 

7 .Sull, 
04 I i 

225 l\'l 
138 l | l 
1S84 

8 

CORSO DEI GAMUJ ii\: V I E \ \ A 

Aiiiliui'Rn t'. 100 marcile banco 2 in<>sl . ; , 
A;i'9titrilani p, 100 lìorini ulaiirl, 2 mesi , . 
AiĴ ii.>.la |i. 100 fiorini corr. uso 
lii'iiiita p. Soo lir(! nliuvc picuióuii'si 11 2 mi'si 
l.iviinio p,.800 lire losnane a 2 mcii 
I.iiiiilra p. 1. lira sterlina ; . ,, ,„,..: 
Milano p, Suo L. A. a 2 mi'.si 
Miirsiî lia p. aou rrniiclii a 2 inp î 
l'.irÌRÌ p, aoo Ironrlii a 2 iin'si 

7 Sili. 
81, 

OÌ .l'iÌ! 

1U!I 

Tip, Tv illllllUl -• Mlllei'U, 

1 0 . 
lUH 

l:>ll I. 
w imim lei*» 

94 

220 '.3|8 
137 7(8 
1382 

9 
80 '7 |8 

10» 
128 3(4 

lev 

l o : 41 
108 1l2 

\iV l | 1 

CORSO DELLK MmK'm liV' TRIESTE 
7 Seti. 

Zecchini imperiali liei' 
»' in sorte lìor 

Sovrane lìor 
Doppie di Spagna 

» di Grnova 
» (li KoMia 

. . » (li Saviija 
» ili Panila 

d» 20 trancili 
Sovrane inglesi 

Talleri di Maria Teresa fior. 
n (li l'ianceseo 1, llur. 

ilavari lìor 
Culiiiiiiali llor 
(>0('iiini Iiur 
Pezzi (la 5 tranelli lior. . , , 
Agio ilei da 20 Carantaiii 

7 .Sfili. 
18 1|4a18 3|4 
18 l |4al8 3(4 

2: 25 

a: 10 1|2 
» 3,« a 10 

10 

l.i. 10 

41 l|2 a 42 
10, 58 

SeoiiU) . . . . ; . Il a 5 )|2 

EFFETTI 1»UBBUCI DEL IU';<li\0 LOMI{AUUO-VE\ETO 
VKiNKZlA 5 .Si'lleinlire 6 

l'siilii Cini |7iiiliin('iilii 1. Dei'i'iiiliie 1 01 Ii2 1 01 Ii2 
HIV, Vì^l. ilei Tesoro soli. 1. Maggio) 87 .'ì|4 | 87 3|4 

» 
5. 10 

8:40 1|2a4g 

9 
2. 18 1|4 
2, 18 1|4 
2. 13 1|2 
2: 25 3|8 

2: 10 1|4 
10 

3(4 a 5 l|a 

Luigi Marcio llnlultoie. 


